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Il tempo, tutti a rincor-
rerlo, i ragazzi per la con-
segna dei compiti, le sca-
denze dello studio, per ar-
rivare a fare sport, musi-
ca... noi adulti anche, per
riuscire a “tenere tutto in-
sieme”, sempre alla ricer-
ca di ottimizzarlo, sfrut-
tarlo, riempirlo. Ma il “co-
sa” tante volte ci sfugge, il
valore di ciò che ci mettia-
mo tra un’ora e l’altra non
sempre ci è chiaro. Il tem-
po ci appare come deside-
rio e condanna al tempo
stesso. Il ricordare che
passa dovrebbe farci ral-
lentare, farci gustare il
fatto che ogni istante è un
miracoloso equilibrio di
doni e questi sì vanno otti-
mizzati e goduti. Anche u-
n’attesa imprevista, una
coda a uno sportello pos-
sono servire. Far risuonare
delle pause nella giornata
potrebbe non essere spre-
care, ma valorizzare il cosa
viene prima e il cosa viene
dopo. Lasciare più spazio
ai pensieri quelli che non
“p rod uc ono ”, che non si
traducono in lavori fatti.
Domenica torna l’ora so-
lare, ormai anche questo
passaggio spesso è auto-
matico... pc, smartphone
fanno da soli il cambio, ma
noi di quell’ora in più cosa
faremo? (f.bel)

ALPI COZIE LA STORIA DA PRIMA DI ANNIBALE A NOI

Dall’ascia di pietra... al Gps
il parco non sono solo animali

Quando si pensa ad un Par-
co, che è naturale per defini-
zione, si immagina un am-
biente incontaminato, pieno di
animali e piante pressoché in-
disturbati. Questo corrisponde
al vero solo in parte. Le aree
protette delle Alpi Cozie ne so-
no un esempio perfetto: accan-
to ai paesaggi di forte sugge-
stione, a emozionanti avvista-
menti di aquile e camosci, ai
profumi intensi di orchidee e
rose selvatiche, il territorio
mostra i segni e le testimo-
nianze di una millenaria fre-
quentazione umana. La ricerca
e l’osservazione di queste trac-
ce possono essere altrettanto
gratificanti di quelle naturali-
stiche.
La forma delle montagne e dei
valloni è rimasta pressoché in-
variata dalla fine dell’u lt im a
glaciazione, che le ha forgiate e
modellate. Nei millenni suc-
cessivi si affermano agricoltu-
ra e pastorizia. Risalgono al
2500 a.C. gli insediamenti
preistorici che sono stati ritro-
vati a Balm’Chanto, in val Chi-
sone, e nelle Riserve di Chia-
nocco e Foresto. Mentre si in-
nalzano la piramide di Cheope
e la Sfinge, Troia viene distrut-
ta per la prima volta, gli Assiri
dominano la Mesopotamia e in
America si coltiva la patata, le
nostre valli vengono attraver-
sate da pastori nomadi che
conducono le greggi ai pascoli,
trafficano in piccoli commerci
transalpini e utilizzano grotte e
anfratti rocciosi come ripari
stagionali, incidendo le tante
coppelle e figure antropomorfe
stilizzate che si rinvengono un
po ’ ovunque, come nei pressi
del rifugio GEAT sopra San
Giorio. Altri più leggendari
transiti ci hanno interessato.
Annibale nel 219 a.C. valica le
nostre Alpi in un punto che an-

cora divide gli storici, forse dal
Col Clapier. Carlo Magno nel
773 passa di qui per sorprende-
re i longobardi, e l’o d i er n o
tracciato del Sentiero dei Fran-
chi ne rievoca l’itinerario u-
nendo il Gran Bosco di Salber-
trand all’O rs i e ra - Ro c ci a vr é
sul versante esposto a nord
della Val Susa. Nel 1200 i mo-
naci Certosini si stabiliscono
prima alla Losa di Gravere e poi
a Montebenedetto. Gli abitanti
dell’Italia sono circa otto mi-
lioni e mezzo, che si ridurranno
di un terzo per la peste del 1300,
e i monti sono ancora coperti da
selve e boschi dove vivono orsi,
lupi, linci e avvoltoi, che ali-
mentano numerose leggende e
originano diversi toponimi lo-
cali, primo tra tutti il nome del-
la montagna che assegna il no-
me a uno dei parchi. Nel 1400 i-
nizia un periodo di clima fred-
do (la Piccola Età Glaciale che
durerà fino al 1850) e i Certosini
si trasferiscono a Banda. In
questi secoli il nostro territorio
passa spesso dalla dominazio-
ne dei Savoia a quella francese,
e viceversa. Le costruzioni dei
vari forti che costellano le aree
protette riflettono questa al-
ternanza, con bastioni e feri-

toie rivolti ora a o-
vest ora a est. Il più
imponente è quello
di Fenestrelle, oggi
visitabile con guide
dedicate e ricco di
avvenimenti cultu-
rali. Le strade di alta
quota costruite per
scopi militari sono
frequentate da mi-
gliaia di motociclisti
e costituiscono un
richiamo interna-
zionale e un impor-
tante indotto eco-
nomico. Non sem-
pre è facile far coe-

sistere tutela e sfruttamento
turistico ma la gestione delle a-
ree protette dimostra che ci si
può riuscire, pur tra tante diffi-
coltà e interessi contrapposti.
alla fine del 1800 Villar Foc-
chiardo rifornisce di carbonel-
la pregiata le nuove torrefazio-
ni e manifatture tabacchi di
Torino. Dalla miniera del Beth,
in Val Troncea, giungono alle
prime fabbriche rame e zolfo
ricavate dalla calcopirite. Da
quella del cosiddetto “marmo
verde ” sopra Foresto arrivano
le lucide decorazioni che orna-
no il Duomo di Torino e gli an-
droni dei palazzi nobiliari. Agli
inizi del 1900 i parchi, come al-
tre zone di montagna, cono-
scono il primo afflusso turisti-
co.
I borghesi e i cittadini appro-
fittano del la  ferrovia  per
scampagnate e gite in val San-
gone e a Pian Cervetto, dove
viene costruito l’Albergo dei
Viaggiatori, oggi diviso tra vari
proprietari. Le montagne da
sempre e in ogni paese costi-
tuiscono un sicuro rifugio nei
periodi di oppressione. Il SIC
del Rocciamelone ospita ogni
anno la corsa “S t el li n a” ch e
rievoca la battaglia delle Gran-

ge Sevine. Con la ricostruzione
e l’industrializzazione seguite
alla fine del secondo conflitto
mondiale, le montagne si spo-
polano di colpo.
I boschi, non più limitati dal-
l’azione umana, si riprendono
inesorabilmente i pascoli, i
sentieri si ostruiscono e le case
di pietra crollano. Bisogna a-
spettare gli anni ’70 perché u-
na nuova attenzione all’a m-
biente porti alla nascita dei
Parchi e al turismo “v e rd e ”
desideroso di rigenerarsi nella
natura e sempre più rispettoso
dei vincoli necessari alla tutela
della stessa natura cui ci si
vuole abbeverare. Oggi che le
calzature in plastica leggera
hanno sostituito gli scarponi
chiodati, i tessuti sintetici e
traspiranti hanno soppiantato
la lana e il panno, e la paura di
perdersi è annullata dai telefo-
nini e dai Gps, percorrere i
sentieri delle aree protette si-
gnifica anche rivisitare questa
storia quotidiana e centenaria,
illustrata da vecchie borgate,
pozzi abbandonati, antiche
carbonaie e muretti a secco: un
vero museo all’aperto.
In qualche caso, come a Sal-
bertrand, è stato istituito un e-
co-museo, che raccoglie cul-
ture e saperi antichi, attrezzi
tradizionali di contadini, pa-
stori e minatori e una ghiac-
ciaia (perché anche il ghiaccio
veniva trasportato a Torino).
Gestire le aree protette, quin-
di, significa tutelare il territo-
rio non solo vietando la caccia
o reintroducendo gli stambec-
chi ma anche raccogliere testi-
monianze umane per proporle
a escursionisti attenti e sensi-
bili: l’uomo e la natura sono u-
niti, il loro rapporto si modifi-
ca nel tempo, e i Parchi ne rac-
contano l’evoluzione.

Luca Giunti

LIBRO DI STEFANO GARZARO
NINA, LORENZO E JAMAL
IN VIAGGIO NEL TEMPO

Tre ragazzi, tre insepara-
bili amici - Nina, Lorenzo e
Jamal, questi i loro nomi -
compiono un viaggio nel
tempo. Sono catapultati in
pieno Rinascimento: vivono
avventure appassionanti, ri-
solvono intrighi e misteri
degni di un giallo, conosco-
no i maggiori pittori e scul-
tori che confidano segreti
delle loro opere, fanno con-
fronti su temi d’attualità e
altro ancora. Questo il leit-
motiv di alcuni romanzi
pensati proprio per i ragaz-
zi. E tra questi, ecco lo scor-
revole e avvincente «Raffaello e la banda del mulino», scritto
da Stefano Garzaro e illustrato da Andrea Oberosler.
Il torinese Garzaro ha lavorato nell’editoria scolastica e ha
pubblicato ricerche di storia locale, il libro-intervista a don
Luigi Ciotti «C’è bisogno di te» e altri romanzi anche per ragaz-
zi, come «Geppe il brigante», «O bella ciao». In questo roman-
zo l’avventura di Nina, Lorenzo e Jamal inizia in treno. I tre
sono diretti a Perugia, ma in una galleria il convoglio s’incen -
dia. Nella fuga, i tre amici d’improvviso si trovano in quella
città e nell’anno 1504. Assistono al ritrovamento di un uomo
impigliato nella ruota di un mulino. Tra i presenti, un giovane
disegna la scena: è Raffaello. I tre diventano subito suoi amici
e frequentano il suo studio. Tutti insieme cercano di risolvere
il giallo di quella morte e Lorenzo rischia anche la pelle. Cono-
scono pure il Perugino che, sconsolato, confronta alcuni suoi
dipinti con quelli ben più apprezzati del suo allievo Raffaello.
Poi, la vicenda del mulino si risolve con l’arresto dei colpevoli;
Raffaello è chiamato a Firenze per un prestigioso incarico e
tutti e quattro arrivano in città. Lì l’artista cerca l’amata Lucet-
ta, la figlia di un oste che alcuni dicono scomparsa, ma che
dopo lunghe ricerche, quasi un secondo giallo, è ritrovata gra-
zie ai tre inseparabili amici. Che proprio a Firenze, mentre
inizia una grandinata, all’improvviso si riscoprono a casa.
Il racconto avvince i giovani lettori sino all’ultima pagina, an-
che perché arricchito da vari particolari e curiosità. Le strisce
bianche sulle pareti delle gallerie ferroviarie, ad esempio, indi-
cano la distanza dalle nicchie dove si riparano gli operai della
manutenzione quando passano i treni. Il pomodoro, come
ricorda Jamal, è stato portato in Europa da Cristoforo Colom-
bo. E ancora, ne «Lo sposalizio della Vergine» dipinti dal Peru-
gino e da Raffaello le differenze non sono soltanto nel mae-
stoso tempio che fa da fondale o nella diversa posizione di
Maria e Giuseppe. Inoltre grazie al QR Code cartaceo il ro-
manzo, di per sé scorrevole, si può ascoltare nella versione
audio. Tanti i motivi, dunque, che lo faranno piacere ai ragazzi
e non solo.

Michele Gota
Stefano Garzaro e Andrea Oberosler
«Raffaello e la banda del mulino»
Emons Edizioni, pagg. 184, euro 15,00

Nella foto, camoscio sugli spalti del
Forte del Colle delle Finestre


